
 

Università di Ain Shams 

Facoltà di Lingue “Al- Alsun” 

Dipartimento di Italiano 

 

 
 

Tesi di Master su 

 

Realtà e sogno ne 

L’Iguana e Alonso e i visionari 

di Anna Maria Ortese 

Di 

Fatma El Sayed Mohamed Marawan 

 

Relatore׃ 

 

Prof. Rabie Mohamed Salama 
Professore di Letteratura italiana 

Correlatrice: 

Dott.ssa Hajar Medhat Seif El nasr 
Docente di Letteratura italiana 

 

 

Il Cairo - 2016 



 

Università di Ain Shams 

Facoltà di Lingue “Al- Alsun” 

Dipartimento di Italiano 

 

 
 

Tesi di Master su 

 

Realtà e sogno ne 

L’Iguana e Alonso e i visionari 

di Anna Maria Ortese 

 

Nome: Fatma El Sayed Mohamed Marawan 

 
 

Titolo conseguito: Master 

 

Dipartimento: Italiano 

 

 

Facoltà: Al-AlSun (Lingue) 

 

 

Università: Ain Shams 

 

Anno conseguimento laurea: 2009 

 

 

Anno conseguimento titolo: 2016 



V  

 

Riassunto 

La presente tesi si è proposta lo scopo di presentare la 

personalità e la poetica di Anna Maria Ortese, scrittrice che, 

dopo lunghi anni vissuti nell’emarginazione, non solo umana, 

ma anche culturale ed editoriale, viene oggi apprezzata sia dai 

critici sia dai lettori, ed è considerata una delle più grandi 

scrittrici italiane del Novecento. 

Anna Maria Ortese, come conferma Dario Bellezza, è un 

nome "mitico". Viene infatti descritta da Nico Orengo, 

all’uscita di Il cappello piumato del 1979, come una delle 

grandi donne della letteratura italiana. Purtuttavia il suo nome 

non ha la circolazione che merita, e neppure i suoi libri, anche 

se premiati dai vari premi che contano, come lo Strega e il 

Viareggio. È considerata una maestra del racconto realistico e 

fantastico 1 , filoni che spesso si mescolano insieme e si 

coagulano nel suo capolavoro narrativo, L’Iguana. 

La tesi è suddivisa in due capitoli principali, preceduti da 

un’introduzione e seguiti dalle conclusioni. L’introduzione 

studia una panoramica della biografia, la formazione letteraria 

e la fortuna critica di Anna Maria Ortese. 

Il primo capitolo della tesi, intitolato “Realtà e irrealtà”, 

presenta un’analisi delle tematiche più salienti nei  due 

romanzi. Si osserva che la realtà e l’immaginazione sono due 

concetti fondamentali della narrativa ortesiana. La realtà 

immaginaria è per l’autrice un desiderato luogo nascosto alla 

vista del mondo e della società in cui realmente vive. Ma 

sarebbe un errore pensare che il mondo immaginario de 

L’Iguana sia alla scrittrice come un completo rifugio nella 

fantasia,   perché   più   che   un   rifugio   è   una   reazione    e 
 

1Dario Bellezza, Per me scrivere è cercare disperatamente un altro mondo,art.cit, p. 5. 
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un’alternativa al mondo reale. Nel romanzo avvertiamo il 

continuo slittamento dal piano della realtà a quello 

dell’immaginazione perchè la scrittrice ci presenta una 

situazione iniziale normale, che però viene presto sconvolta da 

un fatto inatteso, strano, imprevedibile, che proietta il 

protagonista in un mondo misterioso, assurdo, paradossale. 

 

Il secondo punto del primo capitolo, intitolato "Elementi 

fantastici", è dedicato all’analisi delle due opere, oggetto del 

nostro studio in collegamento col fantastico di Todorov: 

l’esitazione e il perturbante. L’esitazione è il vero carattere di 

questi due romanzi. Dapprima L’Iguana, un romanzo che 

provoca sia in noi lettori che nel protagonista questo senso 

d’esitazione per due ragioni. In primo luogo siamo incerti se 

l’iguana sia una donna o un animale, ci si chiede anche - 

quando Daddo cade in fondo nel pozzo della casa dei Guzman 

– se lo fa perchè sta cercando di salvare Estrellita, o perchè sta 

tentando il suicidio o per un malessere o altro. È importante 

però sottolineare come Alonso non sia mai presente sulla 

scena, le notizie che lo riguardano sono sempre riportate, 

addirittura l’intera ricostruzione di Stella ha inizio quando 

Alonso è già morto, perciò la voce narrante non ha di lui 

esperienza diretta. 

Il terzo punto del primo capitolo, intitolato "Natura e 

ragione", tratta ancora alcune tematiche salienti della narrativa 

ortesiana. In effetti il tema della natura è il tema più ricorrente 

nella sua opera. Ma dobbiamo dire che non si tratta solo di una 

descrizione della natura, per l’autrice la natura contiene un che 

di profondo, di misterioso, di inspiegabile. Una bella  

immagine in tal senso è offerta dall'isola in cui è ambientata 
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L’Iguana, in cui la vita scorre infinita e serenamente indistinta 

come in un'età dell'oro. 

Il secondo capitolo, intitolato “Tecnica narrativa”, 

cerca di mettere in risalto le caratteristiche della narrativa 

ortesiana. Il primo punto del capitolo, i personaggi, è dedicato 

all’analisi dei personaggi attraverso la descrizione dei loro 

aspetti esteriori, i loro diversi caratteri, il loro ruolo nel far 

procedere lo svolgimento delle vicende e nel dar vita al testo 

letterario. 

Il secondo punto, intitolato “L’allegoria”, è dedicato a 

rispondere alla domanda: “Cosa rappresenta l’iguana?”. È da 

dire che numerose sono le interpretazioni di questo 

personaggio, e dobbiamo dire che nella maggior parte dei casi 

sono interessanti considerazioni. Infatti L’Iguana, parte della 

cosiddetta “trilogia delle bestie-angelo” assieme a Alonso e i 

visionari e Il cardillo addolorato, ha per protagonista un  

grosso rettile incaricato di rappresentare “lo spirito  del 

mondo”, presenza enigmatica su cui si misura l’universale 

mancanza di pietà e d’amore. Di qui l’ideazione delle strane 

figure che popolano, al centro o ai margini, i suoi grandi 

romanzi, di preferenza attinte dalla sfera degli oppressi, degli 

inermi, e dei “diversi”, inserita nel “desiderio più vasto di 

pervenire a una redenzione sociale e a un progresso morale per 

mezzo di un ecumenismo amoroso”2. 

Il terzo punto intitolato, “L’autobiografismo”, è una 

tecnica particolare introdotta nettamente nel corso della 

narrazione di entrambi i romanzi dell’autrice. In primo luogo, 

si analizzano l’influenza spagnola e le radici ispaniche della 

scrittrice. Alle radici dell'ispanità della Ortese ritroviamo 

diversi elementi. Le origini catalane della famiglia della 

scrittrice;  Ne  L’Iguana  l’influenza  spagnola  appare  da  una 
 

2 Jules Michelet, L’amore[1858], Milano, Rizzoli, 1987, p. 23. 



VIII  

 

parte nel citare lo scrittore e pensatore spagnolo Miguel De 

Unamuno: infatti molti critici vedono che L’Iguana si accosta 

al pensiero di questo famoso filosofo. D’altronde è molto 

frequente l’uso di tante parole spagnole, come per esempio, il 

nome stesso dell’iguana “Estrellita”, che significa “piccola 

stella”. Il nome originale della famiglia Ortez, ma è 

italianizzato in Ortese. 

Nella conclusione della tesi, mi interesso delle opinioni 

critiche sulla scrittrice, e sulle due opere studiate. Alcuni critici 

vedono che sia impossibile classificare il lavoro letterario 

ortesiano. La sua opera, metà narrativa, metà giornalismo, è 

casuale sempre, come sono stati tutti gli approdi della sua vita. 
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Abstract 

Fatma El Sayed Mohamed Marawan. "Realtà e sogno ne 

L'Iguana e Alonso e i visionari di Anna Maria Ortese". Tesi di 

Master, Università di Ain Shams, Facoltà di Al-Alsun 

(Lingue), Dipartimento d'Italiano, 2016. 

La presente tesi ha lo scopo di essere uno studio analitico 

delle tematiche e della tecnica narrativa della scrittrice Anna 

Maria Ortese nei due romanzi L'Iguana e Alonso e i visionari. 

Nel periodo in cui scrive questi due romanzi la scrittrice aveva 

un notevole bagaglio di esperienze culturali, sociali e umane, 

supporto indispensabile per composizioni narrative di grande 

impegno come questi racconti ai limiti della realtà. 

L'Iguana mette in risalto la situazione dell'editoria italiana 

nel secondo dopoguerra perchè l’idea del viaggio a quell’isola 

sconosciuta, nasce dall’amicizia tra l'editore Adelchi e il 

protagonista Aleardo: il primo suggerisce e il secondo 

intraprende. I due personaggi condividono, in primo luogo, la 

stessa classe sociale, e un’identica inquietudine rispetto  ad 

essa: appartengono alle sfere più alte del capitalismo. 

Anna Maria Ortese si caratterizza per la sua  

“visionarietà”, i suoi racconti si pongono fuori dal reale per 

occuparsi del reale; all’interno di storie ambientate in luoghi 

reali che sfumano in atmosfere senza luogo e senza tempo si 

svolgono le vicende da lei narrate, il suo scopo è di avallare 

l’immaginario, di trovare un equilibrio tra realtà e finzione. 

Parole chiave: Letteratura italiana – romanzo – Anna Maria 

Ortese – Realtà – immaginazione – fantasia – ragione – 

autobiografia – allegoria – personaggi. 
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 La biografia e la formazione  letteraria 

Anna Maria Ortese nasce a Roma il 13 giugno 1914 

come penultima di sei fratelli in una famiglia molto povera. 

Suo padre, Oreste, è impiegato governativo, nato in Sicilia, ma 

di origini catalane. La madre, Beatrice Vaccà, è napoletana, da 

genitori romano-carraresi1. 

Nel 1915 il padre parte per il fronte e la famiglia è 

costretta a trasferirsi, a lasciare la capitale, prima nelle Puglie, 

poi a Portici, vicino a Napolie lei è una bambina di pochi 

mesi: 

«Fra le braccia fiammanti di raso rosso e oro, della mia 

nutrice. Mia madre mi aveva sempre parlato della città 

dov’ero nata, e la camera dotata di un balcone di marmo 

tutto bianco di luna, avanti al quale alcuni alberi scuri e 

frondosi...»2. 
 

A causa dei trasferimenti frequenti e anche della  

situazione economica, Ortese non può studiare regolarmente e 

possiamo dire che è un’autodidatta3. Frequenta le prime classi 

delle elementari a Potenza, città in cui si trasferiscono quando 

il padre ritorna dal fronte, ma le frequenta con molta 

irregoralità e a causa della sua fragilità fisica non impara quasi 

niente: 

«A sette anni sono stata molto malata. Con una 

congestione polmonare. Ero convinta che dovevo morire. 

Sentivo  i  grandi  che  parlavano  di  me  come  di       una 
 

 

 

 

1Cfr. Luca Clerici, Apparizione e visione: vita e opere di Anna Maria Ortese, Milano, 

Mondadori, 2002, p.40 
2Anna Maria Ortese, Viaggio a Roma, in «Meridiano di Roma», a. III, n. 1-2 gennaio 

1938, p. VI. 
3Adelia Battista, Ortese segreta, Roma, Minimum fax, 2008, p. 26. 
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moribonda. Divenni muta. Aspettavo di morire. Invece 

guarii. Da allora non ho smesso di pensare alla morte.»1
 

 

Infatti Ortese non soffre di questi spostamenti, anzi, le 

danno un senso di ebbrezza2. Nel 1924 il padre decide di 
trasferirsi con la famiglia in Libia, a Tripoli, dove mantiene il 
suo impiego statale e dove più tardi ottiene, a circa 40 

chilometri dalla città, un piccolo terreno in concessione3. 

A Tripoli Anna Maria frequenta nuovamente - e questa 

volta in modo regolare - le elementari4. In Africa Anna Maria 

scopre il respiro dei grandi spazi5, la natura e l’amore6. 

Nel 1928 la famiglia è costretta a rientrare in patria (la 

nonna muore qualche giorno prima della partenza), e si 

stabilisce a Napoli, in alcune povere stanze della  zona 

portuale7. Per Anna Maria l’impatto con la città è molto 

violento: 

«La mia famiglia veniva dalla Libia; anche se poveri, 

eravamo  stati  molto  serene[sic].  Trovarmi  a  Napoli  in 
 

1 Dacia Maraini, Anna Maria Ortese, in E tu chi eri? Interviste sull’infanzia, Milano, 

Bompiani, 1973, pp. 32-33. 
2Cfr. Ivi, p. 24. 
3Ibidem. 
4Cfr.Corrado Stajano, Fiaba di un sogno interrotto, in «Corriere della Sera», 27 aprile 

1988, p. 13. 
5«Oltre alle cose e volti insondabili che erompono quotidianmente dal vivere, e la cui 

bellezza ed evanescenza desideravo appassionatamente fermare, mi ero accorta che 

esistevano alcune proprietà o cadute del vivere, la cui natura era altrettanto insondabile. 

Una di queste, per esempio, era la immensità e sonnolenza e pace dello spazio. Tale 

esperienza avevo fatto in Libia» (Anna Maria Ortese, Corpo Celeste, Milano, Adelphi, 

1997, sp. 63.) 
6In Libia Anna Maria vive un’emozione nuova. Lui è un ragazzo arabo: «lo guardavo 

camminare. Mi piaceva il suo corpo minuto, leggero. Era la prima volta che scopriva la 

magia di un’altra persona». «Era un amore che conscevo solo io. La mia ingenuità allora 

era paurosa. Sono arrivata a diciotto anni senza sapere che differenza ci fosse fra uomo  

e donna. Credevo che fosse una specie di fascinazione che li spingeva l’uno verso 

l’altra.» (Ivi, pp. 31-32). 
7Cfr. Titti Marrone. Ricordo di una zingara infelice, in «Il Mattino», 5 marzo 1999, p. 

15. 
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mezzo a crudeltà che non si possono neppure immaginare 

fu per me una grande sorpresa, un dolore»1. 
 

Si iscrive a una scuola privata di pianoforte, presso una 

parente, e studia tre o quattro anni allo scopo di prendere il 

diploma al Conservatorio e di insegnare musica2. Ma anche 
questa attività viene abbandonata piuttosto bruscamente. Sta 

emergendo infatti, pressochè improvvisa e irresistibile,  una 
ben più genuina vocazione: quella letteraria, sorta anche 

dall'appassionata lettura delle opere di pochi ma grandissimi 

scrittori3, che: 

«Provocano nella fanciulla una sorta di folgorazione 

emotiva e intellettuale, tanto più forte e intensa quanto più 
il soggetto è libero da ogni condizionante e artificiosa 

sovrastruttura di tipo strettamente didattico e culturale»4. 
 

A quattordici anni Anna Maria abbandona per sempre la 
scuola. In compenso, legge i libri di testo dei fratelli e fa i 

compiti per loro: «Dalle antologie risalivo di autore in autore». 

E poi «le lunghe, solitarie battaglie sui dizionari».5 «Così ho 
finito per fare lo stesso le scuole. C’è stato un periodo che mio 

padre voleva rimandarmi a studiare. Ma io gli ho detto: “Se mi 
mandate a scuola, mi uccido”. Ero così tranquilla e decisa che 

da allora non hanno più insistito.»6. 
 

 

 

 

1Francesca Borrelli, La morte della sonnambula, in «Il Manifesto», 11 marzo 1998, p. 

21. 
2Cfr. Adelia Battista, Ortese segreta, op.cit, p. 25. 
3«Mio padre aveva acquistato tanti volumi della casa editrice Utet, che aveva pubblicato 

una raccolta che comprendeva tanti scrittori stranieri. Tra questi Victor Hugo, la grande 

Jane Austen, Edgar Allan Poe. Di quest'ultimo, purtroppo, si conoscono solo i racconti 

del terrore... E poi Dostoevskij e molti altri. Lessi lo straordinario Moby Dick, il 

romanzo di Melville, e poi i racconti di Katherine Mansfield» (Ivi, p. 65) 
4Giancarlo Borri, Invito alla lettura di Anna Maria Ortese, Milano, Mursia, 1988, p. 15. 
5MartinaVergani, Il mio nome è nessuno, in «Panorama», 22 giugno 1986, p. 139. 
6DaciaMaraini, Anna Maria Ortese, art. Cit, p. 31. 
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La Ortese ha vissuto una vita nomade, dai continui 

spostamenti e mutamenti senza mai però perdere di vista  

quella che era – forse – la sua unica ragione di vita: la  

scrittura. 

 

 L’esordio letterario 

Il principio dell’attività letteraria vera e propria prende 

spunto da una circostanza gravemente dolorosa: la morte del 

fratello terzogenito, Manuele, marinaio, morto nella lontana 

Martinica, dove era approdata la sua nave. Il dolore è immenso 

e una specie di silenzio si abbatte sulla casa. Poco dopo la 

fanciulla sente irresistibile il bisogno di dare espressività al 

tumultuoso e misterioso senso della vita e della morte, che la 

scomparsa del congiunto ha fatto sorgere; compone 

“Manuele”, opera composta da un centinaio di versi, dedicata 

al fratello ormai sepolto nell’isola lontana1. Senza alcuna 

speranza invia i versi, dedicati al fratello ormai sepolto nella 

lontana Martinica, al prestigioso periodico La Fiera Letteraria 

e qui è fortunata. Il direttore del periodico decide  di 

pubblicarla e questo straordinario accadimento rappresenta per 

la giovane Ortese l’incoraggiamento a procedere nell’attività 

letteraria.2 

L’anno successivo La Fiera letteraria pubblica il primo 

racconto della promettente scrittrice intitolato Pellerossa, ma 

essendo stata derisa e presa in giro dalla sua stessa famiglia, fu 

costretta  a  pubblicare  i  suoi  racconti  sulla  rivista  con     lo 
 

 

 

 
 

1 Cfr. Luca Clerici, Apparizione e visione: vita e opere di Anna Maria Ortese, op.cit, p. 

71. 
2Cfr. Giancarlo Borri, Invito alla lettura di Anna Maria Ortese, op.cit, p. 15. 



4Cfr. Giancarlo Borri, Invito alla lettura di Anna Maria Ortese,op.cit, p. 17. 
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pseudonimo di Franca Nicosi1.Nel 1937, su iniziativa dello 

scrittore e del nuovo direttore de La Fiera Letteraria, Massimo 

Bontempelli2, l’editore Bompiani decise di pubblicare la 

raccolta di racconti Angelici dolori. 

Dal 1937 al 1940, per la scrittrice cominciano i primi 

viaggi,(Trieste, Firenze, Venezia) soprattutto alla ricerca di 

qualche lavoro. Ma lo scoppio della guerra la costringe a 

rientrare precipitosamente a Napoli. Un bombardamento da 

parte degli aerei americani provoca il crollo della casa degli 

Ortese, e la famiglia deve sfollare in tristi e  precarie 

condizioni, prima nel Lazio e poi nel Veneto, dove si rifugia 

nella piccola isola di Burano3. Queste gravi  condizioni 

vengono descritte ne Il mare non bagna Napoli del 1953: 

«Le condizioni morali ed economiche di vita sono però 

sempre disastrose e per qualche anno gli Ortese sono  
costretti a cambiare diverse volte alloggio. Il sordido interno 

descritto nella novella Un paio di occhiali (in Il mare non 
bagna Napoli, 1953) rispecchia fedelmente l’abitazione – 

portineria del caseggiato dove abitano gli Ortese sino al 

1948.»4
 

 

 

 

 

 

1In effetti, i racconti Angelici dolori, L’avventura, Il sogno e La penna dell’angelo sono 

firmati«Franca Nicosi» (Luca Clerici, Apparizionee visione: vita e opere di Anna Maria 

Ortese,op.cit, p. 72). 
2Massimo Bontempelli, 1878-1960, narratore, autore di teatro,  saggista,  critico 

letterario; Bontempelli era una delle più importanti figure della letteratura postmoderna 

in Italia. È considerato il teorizzatore del cosiddetto “realismo magico“. Insieme a 

Malaparte fondò la rivista 900. Collaborò a vari giornali e riviste: Il Marzocco, La 

Nazione, Il Messaggero, L’Italia letteraria ecc. Tra le sue opere maggiori ricordiamo: 

La vita intensa (1920), Eva ultima (1923), Nostra dea (1925) e Giro del sole (1941). 

(Cfr.EnricoGhidetti, Luti Giorgio, Dizionario critico della letteratura italiana del 

Novecento, Roma, Editori riuniti di Sisifo,1997, pp. 112-113). 
3 Cfr. Giuseppe Iannccone, La scrittrice reazionaria: il giornalismo militante di Anna 

Maria Ortese, Napoli, Liguori, pp. 86-87. 


